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From: Mario Murgia info@associazioneespostiamiantovalbasento.it
To: 
Sent: Monday, April 28, 2014 6:36 PM
Subject: DICHIARAZIONE DI HELSINKI SULLA GESTIONE ED ELIMINAZIONE DELLE MALATTIE 
AMIANTO CORRELATE
 
FINNISH INSTITUTE OF OCCUPATIONAL HEALTH ICOH
DICHIARAZIONE DI HELSINKI SULLA GESTIONE ED ELIMINAZIONE DELLE MALATTIE AMIANTO 
CORRELATE
ADOTTATA DALLA CONFERENZA INTERNAZIONALE SUL  MONITORAGGIO E  SORVEGLIANZA 
DELLE MALATTIE ASBESTO CORRELATE, 10-13 FEBBRAIO 2014, ESPO, FINLANDIA
 
PREMESSA
Oltre due milioni  di  tonnellate di  amianto vengono ancora prodotte, immesse sul mercato, 
esportate e usate annualmente in alcune parti del mondo, utilizzate soprattutto per materiali in 
edilizia,  cemento  amianto,  coibentazione  e  protezione  dal  fuoco.  La  produzione  e  l’uso  di 
amianto si è fortemente spostata dai paesi industrializzati ai paesi in via di sviluppo e a quelli 
in rapida industrializzazione. Si stima che nel mondo siano esposti ad amianto un totale di 125 
milioni di lavoratori.
Si dispone di un’evidenza convincente per affermare che l’amianto in tutte le sue forme, anche 
a  basse  dosi,  è  dimostrato  essere un cancerogeno per  l’uomo.  E’  associato  ad un rischio 
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aumentato di tumore del polmone, laringe, ovaio e mesotelioma (tumore della pleura) tra i 
lavoratori esposti. Con uguale evidenza risultano associati con l’esposizione ad amianto altri 
effetti  dannosi per la salute, fibrosi polmonare (asbestosi), danni alla pleura (ispessimenti), 
disfunzioni respiratorie a queste associate. Per un’alta proporzione di casi la diagnosi di una 
malattia asbesto-correlata (ARD) avviene quando la malattia è ad uno stadio avanzato, con 
conseguenti limitate possibilità di una cura effettiva. Assistiamo allo sviluppo continuo di nuovi 
metodi diagnostici e terapeutici nuovi, che possono quindi permettere diagnosi migliori e più 
precoci.
Centinaia  di  migliaia  di  lavoratori  nei  paesi  industrializzati  hanno  contratto  ARD  a  causa 
dell’uso su larga scala di amianto nell’ultimo secolo. Le ARD hanno spesso un esito letale. 
Secondo l’OMS, 107.000 persone muoiono annualmente per ARD, tumori e fibrosi polmonare. 
Oltre a questa dimensione così  rilevante per quanto riguarda la  salute,  se si  tenessero in 
considerazione  sul  lungo  termine  i  costi  sanitari  e  sociali  delle  malattie,  si  rileverebbe  il 
significativo  impatto  economico  chiaramente  negativo  determinato  dall’amianto  sia  per  le 
imprese che per le economie dei singoli paesi.
Cinquantacinque paesi  hanno già bandito  ogni  nuovo uso di  amianto,  intrapreso misure di 
regolamentazione e pratiche a difesa dei lavoratori e per una effettiva traduzione operativa di 
questo bando. Nonostante questo gli effetti negativi sulla salute derivanti dalle esposizioni del 
passato  si  manifesteranno  ancora  per  diverse  decine  di  anni  a  venire.  La  gestione  e  il 
trattamento dell’amianto rimosso da edifici esistenti, infrastrutture di comunità e siti industriali 
costituisce tuttora un rischio e impone di predisporre una stringente legislazione a protezione 
dei lavoratori.
I paesi che non hanno ancora bandito ogni nuovo uso di amianto o che non hanno adottato le 
necessarie misure di prevenzione si troveranno ad affrontare il carico delle ARD per un periodo 
a venire ancora più lungo. Ci si deve quindi attendere che l’epidemia globale di ARD continuerà 
ben oltre la seconda metà del 21 secolo.
La gestione in positivo del rischio di amianto e l’eliminazione delle ARD richiedono di mettere in 
opera a livello globale il bando di ogni nuovo uso di amianto e necessitano di politiche efficaci 
preventive e protettive nella gestione dei rischi causati dall’amianto ancora presente.
DICHIARAZIONE
Noi, i partecipanti alla Conferenza Internazionale sul Monitoraggio e Sorveglianza delle Malattie 
Asbesto Correlate (Asbestos Related Diseases, ARD, in inglese), dichiariamo:
Il  Consensus report  “Amianto,  Asbestosi,  e Tumore: I  Criteri  di  Helsinki  par la Diagnosi  e 
l’attribuzione  2014”,  aggiornato  da  un  gruppo  internazionale  di  esperti  durante  una 
preparazione durata due anni, sintetizza l’informazione più aggiornata riguardo ai metodi per la 
gestione e l’eliminazione delle ARD. Si raccomanda di fare riferimento a questo documento 
nella predisposizione di programmi e nelle pratiche per l’identificazione, diagnosi e attribuzione 
delle ARD.
PREVENZIONE PRIMARIA
La prevenzione primaria è l’unico strumento efficace per eliminare le ARD. Noi confermiamo il 
nostro sostegno per un bando globale che riguardi l’estrazione mineraria di amianto, la sua 
trasformazione, produzione e inclusione in qualsiasi materiale e prodotto, utilizzo e commercio, 
e che contrasti la circolazione di qualunque tipo di materiale in amianto. Noi invochiamo azioni 
congiunte internazionali che permettano di mettere in azione un bando globale. Deve essere 
resa  disponibile  a  tutti  coloro  che  ne  necessitano  una  informazione  sulla  disponibilità  e 
praticabilità di materiali sostitutivi dell’amianto e privi di rischi .
Noi invochiamo politiche, regolamentazioni e pratiche per la prevenzione dei rischi e per una 
effettiva protezione dei lavoratori addetti  alla rimozione di  amianto dalle  strutture esistenti 
(edili e industriali) e da infrastrutture di comunità e addetti al trattamento di rifiuti di amianto. 
Deve inoltre essere assicurata un’adeguata capacità di reazione che permetta la protezione dei 
lavoratori, delle popolazioni e delle comunità rispetto ad esposizioni lavorative e ambientali di 
amianto  nelle  situazioni  di  maggior  rischio,  come  sono  ad  esempio  i  disastri  industriali, 
ambientali e naturali.
Training e preparazione, identificazione e diagnosi delle ARD devono essere fornite a tutti gli  
esperti coinvolti nei servizi sanitari e in quelli di prevenzione delle malattie dovute al lavoro. Le 
autorità  competenti,  i  datori  di  lavoro e i  lavoratori,  come pure i  proprietari  di  edifici  e  il 
pubblico  in  senso lato  devono essere adeguatamente  informati  ed  educati  verso i  pericoli 
dovuti all’amianto, sui rischi di ARD e sulla loro prevenzione ed eliminazione.



REGOLAMENTAZIONE
Deve essere organizzato un monitoraggio delle esposizioni che l’amianto può causare in modo 
da identificare i lavoratori esposti ad amianto per effetto delle attività lavorative attuali o di 
quelle pregresse. Le autorità competenti devono assicurare una registrazione sistematica dei 
lavoratori esposti ad amianto, delle loro attività lavorative, dei settori di impiego e sulla storia 
di esposizione. Devono essere messe in atto regolamentazioni adeguate e buone pratiche di 
registrazione dei dati personali e curato di preservare queste informazioni.
In diversi paesi è stata definita l’attuazione per legge di una sorveglianza medica dei lavoratori 
esposti ad amianto. In considerazione dell’ampia latenza delle ARD (alcune per oltre 50 anni), 
il monitoraggio sanitario dovrebbe essere continuato anche dopo la cessazione dell’esposizione, 
ed  essere  rivolto  anche  agli  addetti  che  possono  aver  cambiato  lavoro  o  che  divengono 
pensionati. I lavoratori esposti devono essere pienamente informati della natura, obiettivi e 
risultati di questo monitoraggio. Questi non deve comportare alcun costo o incidere sul salario 
dei lavoratori. I dati del monitoraggio dovrebbero essere organizzati in modo da rispettare le 
regolamentazioni  e  le  linee  guida  di  buona  pratica  nella  protezione  dei  dati  sensibili,  e 
preservandoli per un adeguato periodo.
SORVEGLIANZA SANITARIA E DIAGNOSI
Come conseguenza di motivazioni mediche, legali e sociali, le ARD devono essere diagnosticate 
nello stadio il più precoce del loro possibile sviluppo. Una diagnosi precoce è importante per un 
uso appropriato  delle  opportunità  preventive  e terapeutiche,  come l’immunizzazione contro 
influenza  e  le  infezioni  pneumococciche,  per  minimizzare  gli  effetti  negativi  sulla  salute 
dell’amianto, come pure per il risarcimento della malattia e della disabilità.
I progressi  in corso nel campo della ricerca biomedica e nella tecnologia forniscono buone 
opportunità per ottenere metodi più sensibili e più affidabili nell’identificazione precoce delle 
malattie e nella loro gestione.
Nuova  evidenza  scientifica  convalida  il  giudizio  che  emergano  benefici  per  la  salute  se  si 
sottopongono a screening soggetti che sono ad alto rischio di tumore del polmone in relazione 
al fumo. Gli stessi programmi di screening vanno raccomandati per i lavoratori che sono ad 
alto rischio di tumore del polmone e hanno avuto una storia di esposizione ad amianto. Lo 
screening  deve  essere  condotto  attraverso  programmi  organizzati  che  includano  continui 
controlli di qualità, e includano la valutazione della mortalità per tumore
REGISTRAZIONE
La raccolta sistematica di dati sulle ARD è importante per poter pianificare, basandosi su solide 
basi, azioni rivolte agli aspetti occupazionali e ambientali, per pratiche di prevenzione, cura e 
risarcimento delle ARD. Le malattie ARD che siano state diagnosticate devono essere notificate 
e registrate in accordo con la legislazione nazionale e con le pratiche, basate su linee guida 
internazionali (ILO codice di condotta, ICD 10 e 11).
RICERCA E COLLABORAZIONE
E’ tuttora necessario sviluppare ricerca sulla frequenza e sulle caratteristiche delle esposizioni 
ad amianto, sviluppare ricerca epidemiologica sull’occorrenza dei tumori correlati all’amianto, 
proseguire nello sviluppo di metodi per la diagnosi precoce, e di valutazioni sulla dimensione 
economica  delle  malattie  legate  all’amianto.  Si  raccomanda  lo  sviluppo  di  collaborazioni 
internazionali  nella  ricerca  sul  follow-up,  screening  delle  malattie  amianto  correlate, 
prevenzione e gestione dell’epidemia globale dovuta all’amianto.
Per prevenire l’epidemia delle malattie legate all’amianto tra i lavoratori e le comunità nei paesi 
in via di sviluppo è essenziale che cessi ogni nuovo uso di amianto. Noi impegnamo noi stessi e 
invitiamo  la  comunità  scientifica  e  professionale,  le  organizzazioni  intergovernative  e  non 
governative ad unire le loro forze con l’obiettivo di estendere e mettere in pratica un bando 
globale  dell’amianto  in  tutti  i  paesi  e  per  la  protezione  de lavoratori  attualmente  esposti, 
seguendo  le  indicazioni  dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS,  WHO),  l’Ufficio 
Internazionale  del  Lavoro  (ILO),  e  la  Commissione  Internazionale  di  Medicina  del  Lavoro 
(ICOH)
FIRMATO
Harri  Vainio  -  Presidente  del  Comitato  Organizzatore  della  Conferenza  Internazionale  su 
Monitoraggio e Sorveglianza delle Malattie da amianto
Kazutaka Kogi – Presidente Commissione Internazionale di Medicina del Lavoro
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From: MicroMega kwdirect@newsletter.kataweb.it
To: 
Sent: Tuesday, April 29, 2014 5:29 PM
Subject: BRANCACCIO: “IL JOBS ACT? PEGGIO DELLA RIFORMA FORNERO”

23 aprile 2014
Per  l’economista  il  provvedimento,  malgrado  le  piccole  modifiche  introdotte  alla  Camera, 
precarizza ulteriormente il mondo del lavoro e si inserisce nel sequel degli ultimi vent’anni: “In 
Italia abbiamo assistito allo smantellamento progressivo del diritto del lavoro”. E sugli 80 euro 
inseriti  da Renzi  nel  DEF,  “l’idea che possano invertire  la  rotta  e  farci  uscire  dalla  crisi  è 
peregrina, per la svolta economica ci vuole ben altro”.
INTERVISTA A EMILIANO BRANCACCIO DI GIACOMO RUSSO SPENA
La bocciatura del Jobs Act è sonora. Emiliano Brancaccio, docente all’Università del Sannio e 
promotore del “monito degli economisti” contro le politiche europee di austerity, è netto: “Negli 
ultimi vent’anni abbiamo assistito a un progressivo smantellamento delle tutele del lavoro. Il 
provvedimento del governo Renzi è il sequel di un film già mandato in onda tante volte. Non 
intravedo svolte di politica economica”.
EPPURE  I  CENTRISTI  CAPEGGIATI  DAL  MINISTRO  ANGELINO  ALFANO  PROMETTONO 
BATTAGLIA AL SENATO CONTRO LE MODIFICHE APPORTATE DAL PD, TANTO CHE IL GOVERNO 
PORRA’  IL  VOTO  DI  FIDUCIA.  SIAMO  AL  BRACCIO  DI  FERRO  ALL’INTERNO  DELLA 
MAGGIORANZA.  PER  LEI  IL  TESTO,  IN  COMMISSIONE  LAVORO  ALLA  CAMERA,  E’  STATO 
VERAMENTE STRAVOLTO?
La sinistra del PD è riuscita ad apportare alcuni miglioramenti  al testo. Nonostante queste 
modifiche, però, il segno complessivo del Jobs Act non cambia: assisteremo a una ulteriore 
precarizzazione dei contratti di lavoro. Ci sono novità peggiorative anche rispetto alla riforma 
Fornero, come l’eliminazione della causale sui contratti a tempo determinato, la possibilità di 
prorogare questi contratti e l’annacquamento dell’obbligo di stabilizzazione degli apprendisti.
IL  MINISTRO  PADOAN  SOSTIENE  CHE  QUESTI  PROVVEDIMENTI  FARANNO  AUMENTARE 
L’OCCUPAZIONE.  NEL  CRITICARE  QUESTA  PREVISIONE  LEI  HA  CONIATO  IL  TERMINE 
“PRECARIETA’  ESPANSIVA”  E L’HA DEFINITA UN’ALTRA ILLUSIONE. COME FA A DIRE CHE 
PADOAN SI SBAGLIA?
Padoan è tra coloro che hanno insistito  a lungo con la  fantasiosa  dottrina  della  “austerità 
espansiva”,  quella  secondo cui  l’austerity  avrebbe  dovuto  risanare  i  bilanci,  ripristinare  la 
fiducia dei mercati  e rilanciare la crescita e l’occupazione. In realtà l’austerity ha depresso 
l’economia e non ha risanato i conti. Su indicazione della BCE e della Commissione, allora, il  
ministro oggi propone una nuova ricetta: la ulteriore flessibilità dei contratti di lavoro aiuterà a 
creare nuovi posti di lavoro e a ridurre la disoccupazione. Ma le evidenze empiriche ci fanno 
ritenere che si sbaglino di nuovo. In una rassegna pubblicata qualche anno fa, gli economisti 
Tito Boeri e Jan van Ours hanno rilevato che su tredici studi empirici esaminati ben nove di essi 
davano risultati indeterminati e tre di essi indicavano che una maggiore precarietà dei contratti 
può addirittura determinare più disoccupazione. Alla luce di queste evidenze persino Olivier 
Blanchard, capo economista del Fondo Monetario Internazionale, è arrivato a riconoscere che 
non vi  è una precisa  correlazione tra le  due variabili.  Una spiegazione sta nel  fatto  che i 
contratti precari da un lato possono indurre le imprese a creare posti di lavoro in una fase di  
espansione economica, ma dall’altro consentono alle aziende di distruggere facilmente quegli 
stessi posti di lavoro nelle fasi di crisi. Alla fine tra creazione e distruzione dei posti di lavoro 
l’effetto complessivo risulta essere nullo, con buona pace di Padoan. E di Draghi. 
IL M5S SI E’ SCAGLIATO CONTRO IL JOBS ACT PARLANDO DI RITORNO ALLA SCHIAVITU’. 
FRASI CHE FANNO PARTE DEL TEATRINO POLITICO?
Credo vi  sia un’espressione più adatta al  nostro tempo: intensificazione dello sfruttamento 
capitalistico del lavoro. E’ un fenomeno che si è verificato in misura particolarmente accentuata 
negli ultimi vent’anni, durante i quali abbiamo assistito ad uno smantellamento progressivo del 
diritto del lavoro. Il fenomeno si è verificato il larga parte dei paesi industrializzati, anche se in 
Italia  vantiamo un record:  dal  1998 l’indice  generale di  protezione dei  lavoratori  calcolato 
dall’OCSE è crollato più che in ogni altro paese europeo.
TUTTO INIZIO’ DAL PACCHETTO TREU VOLUTO DAL CENTROSINISTRA?
I primissimi provvedimenti risalgono persino a Ciampi. E’ vero tuttavia che il pacchetto Treu 
determinò una caduta molto accentuata dell’indice di protezione dei lavoratori, alla quale seguì 
un calo ulteriore con la legge Biagi del governo Berlusconi. Il Jobs Act di Renzi non è altro che 
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il  sequel del medesimo film che i governi che si sono succeduti in questi anni hanno quasi 
ininterrottamente mandato in onda. Con risultati irrilevanti sul terreno dell’occupazione. Del 
resto,  la  creazione  di  lavoro  dipende  soprattutto  da  altri  fattori,  tra  cui  l’orientamento 
espansivo o restrittivo elle politiche economiche. 
A PROPOSITO DI POLITICHE ECONOMICHE, IN EUROPA IL PREMIER APPARE IN DIFFICOLTA’. 
DOPO L’INCONTRO CON ANGELA MERKEL HA DECISO DI PUNTARE A UN DEFICIT PUBBLICO IN 
RAPPORTO AL PIL BEN AL DI SOTTO DEL VINCOLO EUROPEO DEL 3%. IN UN’INTERVISTA 
RILASCIATA ALL’ESPRESSO LEI SI E’ DICHIARATO SCETTICO SUGLI OBIETTIVI DI BILANCIO 
DEL GOVERNO. PERCHE’?
Renzi ha scelto di porsi in sostanziale continuità con le politiche di austerity che fino a oggi 
sono state adottate in Europa. Proprio per questo, tuttavia, egli rischia di non raggiungere gli  
obiettivi di contenimento del deficit che si è dato. Nel 2014 la crescita del PIL potrebbe rivelarsi 
inferiore al già risicato 0,8 percento annunciato dal governo. La conseguenza è che il rapporto 
tra deficit e PIL potrebbe rivelarsi maggiore del previsto. Sarebbe l’ennesima smentita per la 
dottrina della “austerità espansiva”.
RENZI  PERO’  RIVENDICA  I  FAMIGERATI  80  EURO  AL  MESE  PER  I  DIPENDENTI  CHE  NE 
GUADAGNANO  MENO  DI  25MILA  EURO  LORDI.  C’E’  CHI  LA  DEFINISCE  UNA  MOSSA 
FINALMENTE “DI SINISTRA” CHE SARA’ ANCHE IN GRADO DI CONTRASTARE LA CRISI. PER 
LEI?
Prima di definirla una mossa “di sinistra” vorrei capire più in dettaglio dove nei prossimi anni la 
spending  review  andrà  a  tagliare.  Se  ad  esempio  colpisse  i  servizi  pubblici  i  lavoratori 
subordinati potrebbero trarre più svantaggi che benefici.  Riguardo agli  effetti  sulla crescita, 
vorrei ricordare che in Italia negli ultimi 5 anni abbiamo perso un milione di posti di lavoro e 
abbiamo  registrato  un  incremento  del  90  per  cento  delle  insolvenze  delle  imprese.  Sono 
perdite  colossali,  di  proporzioni  storiche,  che  dovremmo  affrontare  con  una  concezione 
completamente nuova della politica economica pubblica. Chi pensa che invertiremo la rotta con 
80 euro in più al mese in busta paga non sa quel che dice.
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From: Resistenze Centro di Cultura e Documentazione Popolare posta@resistenze.org
To: 
Sent: Thursday, May 01, 2014 2:46 AM
Subject: 28 APRILE TUTTI I GIORNI!

Il 28 aprile è un giorno dedicato alla difesa della salute e della vita della classe lavoratrice. Da 
quando è stata dichiarata come giornata internazionale, si è convertito in un giorno di ricordo e 
omaggio a tutte le vittime di incidenti e malattie lavorative. 
Ma dalla Federazione Sindacale Mondiale (FSM) riteniamo che la cosa più importante, è che sia 
un giorno di denuncia, un giorno in cui rendere visibile l’impegno e la lotta in difesa della salute 
e della vita della classe lavoratrice. Ecco perché il nostro motto è 28 APRILE TUTTI I GIORNI! 
Perché ogni giorno il nostro impegno deve essere chiaro e determinato in difesa della saluta e 
della vita.
Secondo le stime dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) ogni anno si producono 
un totale di 2.340.000 di morti sul lavoro, 321.000 dovuti a incidenti e 2,02 milioni di morti 
sono causati da malattie correlate al lavoro. Il che significa che ogni 13 secondi un operaio o 
operaia muore a causa del lavoro.
Per quanto possa sembrare che gli incidenti, le infermità lavorative o altre menomazioni legate 
al lavoro siano il frutto della sfortuna o della fatalità, e che si verifichino come fatto intrinseco 
al  lavoro stesso,  la  FSM è ben conscia  che non è così.  Le morti  operaie,  le  malattie  e/o 
incidenti non accadono, ma SONO CAUSATI.
Le cause sono ben note e denunciate sindacalmente e hanno a che vedere principalmente con 
cause  strutturali  come  la  precarietà,  la  transitorietà,  la  subcontrattazione,  l’economia 
sommersa, la mancanza di controllo, la mancanza di legislazione, l’insufficienza dei sistemi di 
salute  e  sicurezza  sociale  pubblica  gratuita  e  di  qualità,  l’assenza di  diritti  lavorativi  e  di 
rappresentanza sindacale, lo sfruttamento, ecc. 
Allo  stesso tempo incidono fattori  di  rischio  quali  l’esposizione a una moltitudine di  agenti 
chimici  pericolosi,  cancerogeni,  amianto,  silice,  ritmi  di  lavoro,  posture  forzate,  movimenti 
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ripetitivi, movimentazione manuale di carichi, cadute dall’alto, macchinari inadeguati e molto 
altro.
Intorno ai problemi esistenti, nella maggior parte dei casi, sarebbe molto facile porre soluzioni 
preventive, tecniche e organizzative. Esiste la conoscenza, ci sono noti i fattori di rischio e 
conosciamo  le  soluzioni  per  ridurli  e  tuttavia  non  si  fa  prevenzione.  E  anche  se  ci  sono 
differenze tra i vari stati, nella pratica dietro ogni incidente c’è lo sfruttamento capitalista. In 
breve, agiamo all’interno di un modello produttivo che premia il profitto di pochi a scapito della 
salute e della vita di molti.
Questa situazione non è casuale e rappresenta una delle espressioni più chiare della divisione 
sociale e della lotta di classe, con il suo tributo di morte nelle popolazioni. La disuguaglianza 
sociale è la caratteristica distintiva della vita sotto il capitalismo. Sappiamo da molto tempo 
che la povertà affligge la salute e che i poveri si ammalano di più e muoiono prima dei ricchi: i  
poveri vivono peggio e meno tempo, la qualità della loro vita si deteriora prima che nelle classi 
dominanti.
Il lavoro è un elemento strutturale che determina le disuguaglianze sociali e di genere, con 
riflessi  sulla  salute.  Il  lavoro,  la  sua  assenza,  la  sua  natura  e  condizioni  sono  fattori 
determinanti per le condizioni sociali, i diritti e la salute della popolazione. Il lavoro non è mai 
neutrale  in  materia  di  salute:  genera  salute  o  genera  infermità.  Non  si  può  nascondere 
l’essenza sociale della causalità legata allo sfruttamento del lavoro, la miseria e l’angoscia delle 
classi lavoratrici, e nel corso della storia solo trasformando la struttura sociale è stato possibile 
agire efficacemente sulle origini delle infermità e della morte.
E questa realtà è più evidente, se possibile, quando l’unica soluzione alla crisi che la borghesia 
e i loro governi hanno progettato, è una guerra sociale su tutti i fronti contro la classe operaia  
e i popoli del mondo. E che questa guerra nascosta, sommata a migliaia di guerre militari e 
ambientali  in corso implica distruzione, infermità e morte. E’ necessario che questo sia ben 
impresso nella coscienza di classe: che ogni morto, ogni malato o invalido sono vittime della 
criminalità organizzata del capitale, di fronte alla quale si può opporre solo la lotta e la forza 
operaia.
Ecco  perché  dalla  FSM facciamo un appello  affinché  intorno  al  28  Aprile  venga  rafforzato 
l’impegno  in  difesa  della  salute  e  della  vita  della  classe  lavoratrice;  affinché  si  continui  a 
lottare, attraverso la resistenza e la coscienza organizzata in ogni stato, in ogni paese o città, 
in ogni impresa e organizzazione sindacale, per costruire una vera alternativa, per cambiare la 
rotta e costruire un modello differente in vista di un’altra via di sviluppo, dove la salute e la 
vita della classe lavoratrice siano la spina dorsale delle politiche e il modello di relazioni sociali 
e lavorative, una società senza sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo.

28/04/14
La Segreteria del Federazione Sindacale Mondiale

---------------------
 
From: Silvia Cortesi sylvyacort@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, May 01, 2014 11:31 AM
Subject: E’ MORTO IL POLIZIOTTO DELLA LOTTA ALLE ECOMAFIE, UCCISO DAI VELENI

Da controlacrisi.org

“Eccola  qui.  Due  anni  di  lavoro,  di  intercettazioni,  di  analisi.  Tutto  finito  in  un  cassetto”. 
Roberto Mancini la sua informativa di 239 pagine sui traffici di rifiuti la conservava con una 
cura quasi maniacale. Nella scrivania del suo ufficio al commissariato San Lorenzo di Roma il 
volume aveva un posto d’onore, nel cassetto sempre a portata di mano. La sua vita, in fondo, 
era lì, in quell’indagine che i suoi superiori e la magistratura hanno per un decennio evitato di 
leggere. Sapeva anche che in quelle pagine c’era la sua fine, l’origine del tumore al sangue che 
lo ha ucciso ieri mattina, dopo un trapianto tentato come ultima speranza di sopravvivenza.
Scorie, veleni, scarti delle industrie del nord che per decenni sono finite interrate nelle terre del 
casertano e del basso Lazio, tra le case dei contadini e gli orti di quella che una volta chiama-
vano “Campania felix”. Un fiume di rifiuti che sembra non finire mai.
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Era preciso come un chirurgo il vice commissario Roberto Mancini: per due anni ha ascoltato le 
parole di Cipriano Chianese, l’avvocato-imprenditore di Parete (in provincia di Caserta), anno-
tando i nomi delle società, rileggendo la documentazione intercettata, incrociando con cura i 
dati. Dieci anni prima che il nome Gomorra diventasse un libro di successo, aveva raccontato, 
da poliziotto all’antica, il mondo dei trafficanti.
“Qualcuno  mi  derideva”  -  raccontava  – “alcuni  colleghi  mi  facevano trovare i  modellini  di 
camion della monnezza sulla scrivania”. Eppure quella sua indagine avrebbe potuto fermare 
quello che per i magistrati napoletani è oggi un disastro ambientale, in grado di contaminare 
forse migliaia di ettari di terre. 
Quell’inchiesta è costata la vita a Roberto Mancini. Il contatto con i rifiuti sversati nelle terre 
campane gli ha provocato un linfoma Hodgkin, risultato fatale. 
Nel 1997, una volta conclusa l’indagine su Cipriano Chianese, era stato nominato consulente 
della commissione parlamentare d’inchiesta sui rifiuti, guidata da Massimo Scalia. 
Fino al 2001 aveva continuato a seguire le tracce dei veleni, visitando siti e aree contaminate. 
Qualche mese dopo scopre la malattia. 
Il riconoscimento che ha avuto dallo Stato, dopo anni di battaglie, è stato di appena 5.000 
euro. Nulla è arrivato invece dalla Camera dei deputati, che pure lo aveva visto lavorare come 
consu-lente in un ruolo ad alto rischio per quattro anni. Lo scorso anno aveva avviato una 
difficile  causa  con  l’amministrazione  di  Montecitorio,  che  si  è  rifiutata  di  riconoscere  una 
qualsiasi forma di risarcimento. Solo nei giorni scorsi l’ufficio di presidenza della Camera aveva 
messo in discus-sione la questione, su pressione di una raccolta firme.
Mancini alla fine è morto, senza ricevere una risposta positiva. Ora la presidente Laura Boldrini 
assicura “che la Camera saprà essere vicina come è giusto alla sua famiglia”.

---------------------

From: Silvia Cortesi sylvyacort@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, May 01, 2014 1:47 PM
Subject:  EMILIO  RIVA  MORTO:  I  GUAI  GIUDIZIARI  DALLA  PALAZZINA  LAF  AL  DISASTRO 
AMBIENTALE

Emilio Riva: la sua morte un’occasione per statalizzare l’azienda e bonificare l’area. 
Un investimento dovuto, contro la legge salva Ilva.
La Costituzione ci insegna che le leggi servono a salvaguardare l’uomo e l’ambiente, non il 
profitto.
La bonifica in piena espressione di futura umanità è dovuta a tutta la collettività. 
Restiamo umani.

Da IlFattoQuotidiano
di Francesco Casula 
30 aprile 2014

EMILIO RIVA MORTO: I GUAI GIUDIZIARI DALLA PALAZZINA LAF AL DISASTRO AMBIENTALE
Oltre ad aver rappresentato un pezzo della storia imprenditoriale italiana, il patron dell’Ilva è 
stato in varie inchieste: l’ultima, Ambiente svenduto, gli è costata i domiciliari.
Il re dell’acciaio è morto. Emilio Riva, il padrone della siderurgia italiana è stato ucciso da un 
tumore all’età  di  88 anni.  Imprenditore  spregiudicato  e pregiudicato,  il  patron dell’Ilva  ha 
trascorso gli  ultimi  mesi della sua vita tra gli  arresti  domiciliari  e  le cure in una struttura 
lombarda. 
“Abbiamo  perso  un  grande  imprenditore”  –  ha  scritto  in  un  messaggio  alla  famiglia  il 
presidente di Federacciaio Antonio Gozzi – “un vero capitano d’industria,  e non lo dico per 
dovere istituzionale, ma per il dovere morale di riconoscenza che, come operatore del settore, 
e, consentitemi di dirlo, come italiano, sento di dover esprimere nei suoi confronti”. 
Ma chi era Emilio Riva?
L’ACQUISTO DELL’ILVA E LA PALAZZINA LAF
Nel 1995 Riva acquista dall’IRI l’acciaieria al costo di 1.460 miliardi di lire e in breve tempo 
(come  spiega  Gianni  Dragoni  nel  suo  libro  “Ilva:  Il  padrone  delle  ferriere”)  triplica  la 
produzione e quadruplica il giro d’affari a circa 11.500 miliardi. Riduce l’organico e coloro che 
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non  accettano  le  condizioni  del  nuovo  “sistema  Riva”  pagano  un  prezzo  altissimo.  Il 
“ragioniere”, infatti, confina in un capannone vuoto i dipendenti che non accettano un nuovo 
contratto con stipendio invariato, ma con un declassamento lavorativo. Perché impiegati, capi 
squadra  e  tecnici  specializzati  erano  più  utili  come  operai.  Nella  palazzina  LAF  (come  si 
chiamava  il  “lager”  dove  venivano  trasferiti  i  disobbedienti)  all’arrivo  della  procura  della 
Repubblica e degli ispettori del lavoro saranno oltre 70. Pagati per non far nulla. Per mesi. E’ il 
più grande caso di mobbing della storia repubblicana italiana per settimane e in alcuni casi 
mesi. Senza far nulla. Nella sentenza di primo grado, confermata in appello e cassazione, il 
giudice scrive che la proprietà aveva “voluto riscrivere la storia e la Costituzione” italiana e 
“mettere in discussione alcuni capisaldi del nostro ordinamento in materia di diritto del lavoro, 
riscrivere i rapporti fra datori e prestatori di lavoro, rispetto alla loro evoluzione nel tempo”.
L’INCHIESTA “AMBIENTE SVENDUTO”
Il sistema Riva, però, garantisce utili da capogiro. Nel 1995, secondo Dragoni, il bilancio del 
gruppo industriale passa da un utile netto di 112 a 1.842 miliardi di lire. Per i magistrati di  
Taranto, però, le casse di Riva Fire, la cassaforte di famiglia, si arricchiscono grazie al mancato 
ammodernamento  degli  impianti  che,  alla  luce  degli  anni  e  dell’obsolescenza,  generano 
malattia e morte attraverso le emissioni nocive. Il capo della famiglia industriale dal 26 luglio 
2012 diventa famoso più per i danni che la sua azienda avrebbe arrecati ai tarantini che per i  
risultati raggiunti negli alla guida della multinazionale dell’acciaio. A luglio viene arrestato per 
disastro  ambientale,  omissione  dolosa  di  cautele  sui  luoghi  di  lavoro,  avvelenamento  di 
sostanze  alimentari.  A  novembre,  qualche  mese  più  tardi,  la  procura  guidata  da  Franco 
Sebastio,  alza ancora di  più il  tiro  contestandogli  di  essere  al  vertice  di  un’associazione a 
delinquere di  cui  fanno parte anche i  figli  Fabio  e Nicola.  Un’organizzazione criminale che, 
secondo l’accusa, ha lavorato nell’ombra grazie alla complicità  di  politici  locali  e nazionale, 
sindacati compiacenti e silenziosi e una rete di informatori e simpatizzanti perché l’Ilva fosse 
immune da provvedimenti legislativi che la costringessero a ridurre la produzione.
IL FUTURO DELL’ILVA
La notizia  della  morte di  Emilio  Riva giunge poche ore prima di  un incontro delicato  tra i  
sindacati e il commissario straordinario Enrico Bondi che, dopo la nomina del Governo, guida la 
fabbrica  nel  suo  momento  forse  più  tragico.  Perché  il  futuro  dell’acciaieria  di  Taranto  è 
particolarmente buio. Nei giorni scorsi, alcuni quotidiani locali avevano denunciato il rischio per 
i prossimi stipendi dei dipendenti, ma ciò che spaventa di più è l’assenza di fondi per avviare il 
risanamento imposto dall’autorizzazione integrata ambientale. La morte di Emilio Riva, inoltre, 
determina la fine non solo di un capitolo della storia industriale dell’Italia, ma probabilmente 
anche  della  vocazione  industriale  di  una  famiglia  di  imprenditori  nella  quale  il  “vecchio”, 
nonostante l’età e gli incarichi ufficiali, continuava a stare al timone a dettare ordini.

---------------------
 
From: Mario Murgia info@associazioneespostiamiantovalbasento.it
To: 
Sent: Thursday, May 01, 2014 4:57 PM
Subject: STORIE DI LAVORO E DI MORTE: DIALOGHI D’AMIANTO

Prima del Decreto Legislativo n.277 del 1991 e la successiva Legge n.257 del 1992, che aveva 
disposto la cessazione definitiva dell’impiego dell’amianto, e prima della Legge n.271 del 1993 
che estendeva la stessa legge anche nei settori industriali, la pericolosità dell’amianto veniva 
volutamente  sottaciuta  e  di  conseguenza  non  venivano  adottate  le  precauzioni  basilari 
impiantistiche e personali. 
In questi anni cominciavano a manifestarsi i danni provocati dalle fibre di amianto e da altre 
sostanze con effetti cangerogenici simili. 
Tantissimi lavoratori che operavano nello stabilimento ex EniChem di Pisticci Scalo (MT) e negli 
altri  Siti  industriali  della  Val  Basento,  hanno  pagato  e  tuttora  stanno  pagando  le  nefaste 
conseguenze di quella incuria.
A  tal  riguardo  riportiamo  la  sintesi  delle  malattie  professionali  e  dei  decessi  registrati 
dall’associazione AIEA Val Basento al 31/03/14:
 casi registrati da AIEA Val Basento per patologie oncologiche e non: 366
 casi registrati (dipendenti) per patologie maligne con decesso: 183
 casi registrati (familiari) per patologie maligne con decesso: 2
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Di questi 183 casi di decesso 66 casi sono patologie nosologicamente definite, mentre per gli  
altri  117  casi,  quasi  tutti  ex  dipendenti  EniChem,  conosciamo  le  generalità  che  abbiamo 
trasmesso alle Istituzioni competenti ed alla Procura della Repubblica di Matera per i dovuti 
approfondimenti. 
I casi di patologie nosologicamente definite sono:
mesotelioma maligno 
ex ANIC/EniChem: 7 casi, 4 deceduti 
ex MATERIT: 1 caso, 1 deceduto
carcinoma polmonare
ex ANIC/EniChem: 53 casi, 36 deceduti
altre ditte): 6 casi, 3 deceduti
asbestosi
ex ANIC/EniChem: 5 casi, nessun deceduto
altre ditte: 1 caso, nessun deceduto
placche pleuriche
ex ANIC/EniChem: 57 casi, nessun deceduto
altre ditte: 3 casi, nessun deceduto
leucemie
ex ANIC/EniChem: 9 casi, 2 deceduti
altre ditte:1 caso, nessun deceduto
carcinoma polmonare apparato urogenitale 
ex ANIC/EniChem: 14 casi, 2 deceduti
altre ditte: 1 caso, nessun deceduto
carcinoma polmonare apparato gastrointestinale
ex ANIC/EniChem: 23 casi, 18 deceduti
altre ditte: nessun caso, nessun deceduto
La maggior parte di questi lavoratori operavano negli impianti esclusi dal riconoscimento di 
esposizione all’amianto da parte della CONTARP - INAIL. 
L’Associazione  AIEA  Val  Basento  ha  istruito  numerose  pratiche  amministrative  per  il 
riconoscimento  della  Malattia  Professionale,  di  queste  oltre  70  sono  state  riconosciute 
dall’INAIL. 
Per questi casi l’Associazione ha avviato le pratiche per la certificazione INAIL all’esposizione 
all’amianto e per la successiva rivalutazione contributiva INPS.
In diversi altri casi, nonostante il decesso dei lavoratori per patologie tabellate, gli eredi non 
hanno potuto godere della rendita INAIL, perché tale Istituto ha impropriamente motivato la 
reiezione della richiesta con la prescrizione del diritto, contrariamente alle decisioni dei Giudici 
di Legittimità esposte nelle sentenze 13145/1999, 10697/2002, 12734/2003, 2002/2005. 
In  diversi  casi  di  lavoratori  ex  esposti,  anche  con  premorienza,  pur  avendo  ottenuto  il 
riconoscimento INAIL di malattia professionale, non hanno ottenuto dall’INPS, la rivalutazione 
contributiva (diretta e/o agli eredi) perché pensionati prima della Lgs. 27 marzo 1992. 
Norma INGIUSTA che lede i diritti dell’uomo e solleva motivi di illegittimità costituzionale.
Molti  casi di patologie asbesto-correlate rilevate dalla Sorveglianza Sanitaria, che il Decreto 
della Giunta Regionale n.1662 del 25/09/09 estende a tutti i lavoratori ex esposti all’amianto, 
si  stanno  trasformando  in  rivendicazione  di  malattia  professionale  presso  l’INAIL  per  la 
denuncia/segnalazione emesse dalla stessa Medicina del Lavoro dell’ASL di Matera. 
Di  tali  casi  conosciamo  solo  i  dati  consuntivi  al  31/12/11,  nonostante  le  nostre  continue 
richieste ufficiali di aggiornamento per gli anni 2012 e 2013, che di seguito dettagliamo.
Nel periodo da aprile 2006 a fine dicembre 2011 sono state effettuate 2.085 visite e screening 
di  primo e secondo livello  che hanno interessato  un totale  di  1.322 lavoratori  delle  varie 
società e ditte che hanno operato nel territorio con età media di 66 anni e di cui 1.107 sposati 
con prole, 2-3 figli (equivalenti a 3.874 casi di esposizione indiretta).
Rispetto alla sorveglianza preventiva biennale di 1.322 lavoratori sottoposti ad osservazione di 
primo livello, sono state effettuate 763 visite e screening per controlli più ravvicinati (secondo 
livello) che hanno riscontrato le seguenti patologie:
208 casi di placche pleuriche;
27 casi di asbestosi;
198 casi di noduli non calcifici;
23 tumori polmonari, di cui 2 casi non operabili e successivo decesso;
1 caso di mesotelioma, non operabile e successivo decesso.



Durante  questa  attività  la  Medicina  del  Lavoro  dell’Unità  Operativa  dell’ASM  ha  inoltrato 
all’INAIL ed agli altri Enti interessati, 225 denunce/segnalazione di malattia professionale ed ha 
registrato ulteriori 24 casi di patologie tumorali (tumori polmonari, epatici, linfomi, leucemie) 
diagnosticate da altre Unità Operative Nazionali e Territoriali.
La prevalenza delle patologie tumorali e non tumorali rispetto alle persone visitate è risultato 
essere oltre il 18,7%.
Le malattie professionali ufficialmente denunciate dalla Unità Operativa Medicina del Lavoro 
dell’ASM, non vengono nella maggior parte dei casi riconosciute dall’INAIL, nonostante trattasi 
di patologie tabellate. 
Vista  la  gravità  della  realtà  territoriale  che  evidenzia  in  modo  sempre  più  indiscutibile  il 
progressivo aumento delle patologie tumorali che interessa sia i lavoratori direttamente esposti 
negli ambienti di lavoro che la cittadinanza residente nei comuni limitrofi:
 è  INACCETTABILE  il  comportamento  degli  uffici  preposti  che  non  comunicano  i  dati 

occorrenti  per  facilitare  il  nostro  impegno  nella  tutela  dei  diritti  dei  concittadini  e 
contemporaneamente ampliare la consapevolezza dei rischi esistenti;

 è INACCETTABILE che il Registro regionale dei tumori non venga aggiornato annualmente 
non consentendo la conoscenza delle tipologie e della aggregazione per area e per settore 
delle patologie oncologiche;

 INACCETTABILE che non venga avviato uno studio epidemiologico al fine di approfondire le 
cause di insorgenza dei numerosi casi di patologie oncologiche dell’apparato gastroenterico, 
urogenitale,  emolinfopoietico,  che  potrebbero  essere  associabili  all’esposizione  ad  altre 
sostanze tossiche, nocive e cancerogene come l’amianto utilizzate negli ex Siti industriali 
della Val Basento;

 è NECESSARIO che queste patologie vengano diagnosticate nello stadio più precoce del loro 
possibile sviluppo, perché una diagnosi precoce è importante per un uso appropriato delle 
opportunità  preventive  e  terapeutiche  per  minimizzare  gli  effetti  negativi  sulla  salute 
dell’uomo. 

 
Mario Murgia

---------------------
 
From: Assemblea Lavoratori assemblealavoratori@yahoogroups.com
To: 
Sent: Saturday, May 03, 2014 11:54 AM
Subject: HO PASSATO TUTTI I CONTRATTI E NE SONO USCITO VIVO

Da: Lavoratori autoconvocati contro la crisi 
http://lavoratoriautoconvocati.wordpress.com
2 maggio 2014 

Il  Decreto Legge all’esame del  Parlamento,  con i  provvedimenti  su contratti  determinati  e 
apprendistato. In attesa del contratto unico. Ma i rischi sono tanti. Come racconta Stefano 
Vargiu, docente di design al Politecnico di Torino, che i contratti li ha vissuti tutti. E che ha 
abbandonato un apprendistato dopo solo 18 mesi.
L’INCHIESTA DI MICHELE AZZU PER L’ESPRESSO
Per  Matteo  Renzi  la  partita  sui  contratti  di  lavoro  si  annuncia  tutt’altro  che  semplice.  Il 
contratto unico di inserimento si farà, ma rimane incertezza sulle 46 tipologie di assunzione 
precarie. “Il governo punta a ridurre le tipologie contrattuali attualmente esistenti”, affermava 
il ministro Poletti a Repubblica il 5 aprile. Per smentirsi solo 10 giorni dopo: “Non abbiamo un 
elenco dei contratti da eliminare”.
Di  tutto  ciò  si  discuterà  nel  disegno  legge  delega  sul  lavoro,  che,  afferma Poletti:  “Sarà 
operativo entro i primi sei mesi del 2015?. Rimangono i provvedimenti contenuti nel Decreto 
Legge del 20 marzo, che approda oggi all’esame del parlamento. Quelle “misure emergenziali  
studiate  per  dare  una scossa  al  sistema”  come ha dichiarato  all’  Espresso  Filippo  Taddei, 
responsabile economico del PD, in attesa del contratto unico.
I  contratti  determinati  vengono  allungati  a  3  anni  senza  causale.  L’apprendistato  perde 
l’obbligo del piano formativo scritto (o lo semplifica) e la possibilità di assumere apprendisti 
una volta stabilizzati il 50% dei precedenti. 
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Cosa significa? Ce lo spiega Stefano Vargiu, che lavora in una grande azienda di design ed è 
docente esterno al Politecnico di Torino. Stefano non è un esperto di lavoro, ma a 28 anni i  
contratti li ha passati tutti: dallo stage al progetto, dal determinato all’apprendistato. Che ha 
abbandonato dopo soli 18 mesi.
I CONTRATTI DI APPRENDISTATO SI SONO RIVELATI UN FLOP: SOLO IL 2.4% DI AVVIAMENTI 
NEL 2013. A TE E’ SERVITO?
Decisamente sì, ho avuto la fortuna di stare gli ultimi due anni in un posto con 30 anni di  
esperienza, che ancora ha la pazienza di farti crescere. Un po’ come avere mamma e papà. 
Ora  mi  sono  buttato  nel  mondo  reale:  indeterminato,  sì,  ma  devi  produrre.  E  sono  in 
condizione di farlo perché ho metabolizzato un apprendistato.
COSA  SIGNIFICA  ABOLIRE  L’OBBLIGO  DI  UN  PIANO  FORMATIVO  SCRITTO  PER 
L’APPRENDISTA?
La cosa buona dell’apprendistato è sapere che lo Stato c’è. Sia per i dipendenti, inseriti con un 
contratto  indeterminato,  sia  per le  aziende che possono pagare meno contributi.  Abolire  il 
piano formativo significa che l’azienda potrà fare di te apprendista quello che vuole. Farti fare 
da tappabuchi.
ESISTE UN RISCHIO DI APPRENDISTATI FASULLI, COME LE FALSE PARTITE IVA?
Venendo a mancare l’obbligo viene a mancare anche la sanzione. Nel mio piano formativo c’era 
scritto che dovevo diventare modellatore di superfici, e mi sono specializzato a un punto che 
mi ha permesso di venire assunto poi. Senza un piano formativo non farai il caffè (ci sono gli 
stagisti), ma rischi di assumere un ruolo talmente flessibile che alla fine non saprai fare nulla 
davvero.
PRIMA DELL’APPRENDISTATO HAI SPERIMENTATO ALTRI TIPI DI ASSUNZIONE?
Ho  fatto  tutta  la  trafila:  dallo  stage  al  CoCoPro.  (collaborazione  a  progetto),  6  mesi  di 
determinato e alla fine apprendistato. Con cui prendevo circa 1.100 euro. Ora mi ha assunto 
un’altra azienda a tempo indeterminato.
QUAL E’ STATA LA TUA ESPERIENZA CON GLI ALTRI CONTRATTI?
E’  un sistema sbagliato.  Lo stage,  ad esempio,  dovrebbe avvenire  all’interno del  percorso 
universitario, non dopo. Sarebbero dei veri stage per inserirti nel lavoro, non si può fare lo 
stagista a 30 anni, a 200 o 400 euro al mese. Ho lavorato in Germania e Olanda, lì vedi tanti 
ventenni e trentenni con bambini piccoli, da noi non è così e i motivi sono questi.
I CONTRATTI DETERMINATI PROROGABILI PER TRE ANNI FUNZIONANO?
Tre anni sono troppi.  Non capisco, se dopo uno o due anni hai una persona che non vuoi 
assumere perché non lavora bene, perché continuare a tenerla a tempo determinato? Se la 
tieni è perché ti serve.
C’E’  UNA  TIPOLOGIA  DI  ASSUNZIONE  CHE,  PER  LA  TUA  ESPERIENZA,  SI  POTREBBE 
ELIMINARE?
Il CoCoPro, il contratto a progetto. Non ha senso in azienda: se finisci il progetto assegnato e 
ne inizi un altro e un altro ancora significa che sei un dipendente. Se invece fai dei progetti 
esterni sei un lavoratore autonomo e dovresti aprire la partita IVA.
MA  L’OBBLIGO  DI  ASSUMERE  L’APPRENDISTA  O  IL  DETERMINATO  DI  LUNGO  CORSO 
SPAVENTA LE AZIENDE
Se  le  aziende  continuano  a  ragionare  con  la  paura  dell’assunzione  aumentano  il  rischio 
imprenditoriale, è un controsenso. Dire al giovane apprendista: ”Adesso devi tenere duro e 
aspettare” aumenta il rischio perché diminuisce la sua attenzione. Ora ho l’indeterminato? A 
costo di fare tardi tutte le sere e mordere sulle cose in cui sono indietro io ci sto. Perché mi 
hanno dato fiducia.

---------------------
 
From: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
To: 
Sent: Saturday, May 03, 2014 5:49 PM
Subject:  AL  PRESIDENTE DELL’INAIL,  AL  PRESIDENTE NAPOLITANO,  AL  PRIMO MINISTRO 
RENZI

Egregio Presidente De Felice, nell’Espresso on line a firma di Miche Azzu mi sono sentito offeso 
come curatore dell’Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro dalla risposta che ha 
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dato un dirigente dell’INAIL che commentando i dati dell’Osservatorio, dice che le morti sui 
luoghi di lavoro che indichiamo sono “presumibili”. 
Gli  rispondo che sono persone vere in carne ed ossa che muoiono mentre lavorano, e per 
togliere ogni dubbio di confrontare i dati, per poi vedere se è vero quello che l’Osservatorio 
scrive da anni. 
Praticamente, fin dall’apertura nel gennaio 2008, mi ero accorto, registrando i morti che i dati 
dell’Istituto erano parziali, e che le morti sul lavoro erano molte di più di quelle che l’INAIL 
diramava attraverso i media. L’INAIL dica chiaramente ai cittadini italiani con un comunicato 
che monitora solo i propri assicurati, e che tantissime categorie non lo sono, come non lo sono 
i lavoratori in nero. 
Le morti  registrate  sono persone VERE che meritano  rispetto  da parte  di  tutti.  Su queste 
tragedie occorrono interventi mirati perché la realtà è molto diversa da come appare, o da 
come si vuol fare apparire. 
Da quando ho aperto l’Osservatorio le morti non sono praticamente mai calate se si guarda il 
fenomeno nella sua interezza. Muoiono soprattutto agricoltori schiacciati dal trattore di tutte le 
età (47 dall’inizio dell’anno gli agricoltori morti così orribilmente), edili e lavoratori dei Servizi.
Credo che sia moralmente corretto che questo Istituto dello Stato, che spende centinaia di 
milioni  di  euro per la sicurezza, a mio parere senza aver ottenuto finora nessun risultato, 
almeno da quando ho aperto l’Osservatorio, presti attenzione anche alle morti che non sono 
solo tra i propri assicurati, che il Potere Legislativo si occupi finalmente del triste fenomeno 
nella  sua  interezza.  Che  a  tutti  i  lavoratori,  qualunque  lavoro  svolgono,  abbiano 
un’assicurazione  simile.  E  soprattutto  di  assicurare  alle  partite  IVA individuali,  che  spesso 
nascondono un lavoro dipendente a tutti gli effetti, la stessa copertura assicurativa, anche in 
caso di morte o d’infortunio grave. 
Almeno su questo aspetto non ci siano lavoratori di serie A e di serie B. 
Carlo Soricelli curatore dell’Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro

L’ARTICOLO SULL’ESPRESSO ON LINE DI MICHELE AZZU
STATO ASSENTE E LEGGI INEFFICACI
COSI’ SI CONTINUA A MORIRE DI LAVORO 
Mentre si festeggia il Primo Maggio, le statistiche fotografano un Paese in cui si continua a 
perdere la vita nei cantieri e nelle fabbriche. E la battaglia per la sicurezza sembra interessare 
solo ai familiari delle vittime e a pochi altri 
“Stato... Stato... giustizia...”, dice così il padre di una delle vittime del rogo alla Thyssen di 
Torino, in cui morirono sette operai nel dicembre 2007. Dice queste poche parole, all’uscita del 
tribunale. Perché loro, i genitori dei morti sul lavoro, nello Stato non credono più: “Lo Stato 
non ha fatto niente. Noi moriamo assieme ai nostri figli”, dice una madre.
La Cassazione ha ordinato un nuovo processo sul rogo della Thyssen, annullando in parte le 
condanne  della  Corte  d’Assise  che  già  riduceva  le  pene  della  sentenza  di  primo  grado. 
Sentenza  definita  “storica”  perché,  per  la  prima  volta,  condannava  un  amministratore 
delegato, Harald Espenhahn, per omicidio volontario.
Carlo Soricelli si sente abbandonato. Lui è direttore dell’Osservatorio morti sul lavoro e da anni 
conduce una battaglia di verità sui numeri INAIL delle vittime, che non includono le partite 
IVA, i non assicurati INAIL, i morti in itinere, le forze dell’ordine. “L’INAIL fa un lavoro egregio 
ma non ha nessun potere per intervenire su categorie che non assicura”, scrive Soricelli.
In  questi  ultimi  giorni  le  morti  sono  cresciute  in  maniera  esponenziale:  “169  dall’inizio 
dell’anno, il 20,3% in più rispetto allo stesso giorno del 2013. Se si aggiungono i non assicurati 
INAIL  si  superano  complessivamente  i  330  morti”,  scrive  Soricelli.  E  c’è  qualcosa  di 
profondamente sbagliato se gli incidenti mortali avvengono dove sono già accaduti: nei cantieri 
della metro di Roma, negli stabilimenti Marcegaglia, nelle aziende ittiche di Molfetta, all’Ilva di 
Taranto.
Da sabato 26 aprile Soricelli ha iniziato uno sciopero della fame. In tanti hanno aderito al suo 
appello per indossare il lutto al braccio il 1 maggio: l’ex senatore Walter Vitali, il segretario 
FIOM Bruno Papignani. Con lui anche Graziella Marota, madre di Andrea Gagliardoni, morto a 
23 anni. Graziella nel 2006 è stata nominata “cavaliere del lavoro” al Quirinale. Dalla più alta 
carica di quello Stato che poi scompare, per le vittime di questa strage silenziosa. E senza 
colpevoli.



GLI INCIDENTI SI RIPETONO 
Lo scorso 18 aprile sei operai al lavoro nel cantieri della metro C a Roma, hanno rischiato di 
annegare per la rottura di una tubatura. Il 22 maggio 2011 al cantiere della metro B1 moriva 
l’operaio abruzzese Bruno Montaldi, caduto in un pozzo profondo trenta metri. Il 29 Febbraio 
2012 moriva invece Luigi Ternano, 26 anni, cadendo in un pozzo di 40 metri.
Lo  scorso 8 aprile  alla  fabbrica  Marcegaglia  di  Ravenna (di  proprietà dell’ex presidente  di 
Confindustria, attualmente designata alla presidenza ENI) moriva Lorenzo Petronici, operaio 
degli appalti. Schiacciato da un carico di acciaio da quasi 30 tonnellate che stava manovrando. 
Nell’altro stabilimento Marcegaglia, in provincia di Mantova, nel 2010 gli infortuni sul lavoro 
sono stati 135 su un totale di 1.183 dipendenti. Quattro volte oltre la media italiana, come 
denuncia la FIOM CGIL Lombarda.
Sempre l’8 aprile a Molfetta sono morti due lavoratori, padre e figlio, annegati nella cisterna 
per la raccolta di liquami. Si è salvato l’altro fratello, Alessio, di 21 anni: “Con mio padre e mio 
fratello dovevo pulire la cisterna interrata. Ricordo solo di aver battuto la testa”, racconta. 
L’episodio  è  accaduto  poco  lontano  dall’’azienda  Truck  Center,  dove  nel  2008  morirono  5 
persone asfissiate dalle esalazioni della cisterna.
Il 7 aprile Teodoro Tamburriello, operaio dell’indotto dell’Ilva di Taranto è caduto dal pianale 
del Tir dove stava lavorando, rimanendo gravemente ferito. L’11 aprile il sindacato USB ha 
proclamato lo sciopero. Dal 2012 ad oggi all’Ilva sono tre i morti: Claudio Marsella di 29 anni, 
caduto dalla motrice. Francesco Zaccaria, 29 anni, portato via dalla tromba d’aria. Ciro Moccia, 
42 anni, precipitato da 10 metri. Poi Andrea Incalza, 22 anni, che ha perso le gambe, mentre 
solo lo scorso febbraio Gabriele Scialpi, 28 anni, se le è fratturate entrambe.
LE PROCEDURE D’INFRAZIONE EUROPEE
Com’è possibile? Forse la legge non tutela a dovere, forse le sanzioni sui responsabili non sono 
adeguate. La pensa così l’Unione Europea: nel 2009 Marco Bazzoni (metalmeccanico di Firenze 
che da anni si impegna per la sicurezza) ha scritto una denuncia alla Commissione Europea 
sulla conformità del recepimento in Italia (D.Lgs.106/09) della Direttiva europea 89/391/CEE, 
volta a promuovere la sicurezza e la salute sul posto di lavoro.
La Commissione ha approvato il progetto di “costituirsi in mora” contro lo Stato italiano e ora 
sta esaminando altre 600 pagine di documenti inviate da Bazzoni. Due punti non convincono la 
Commissione: la deresponsabilizzazione del datore di lavoro e le tempistiche per redigere il 
documento sulla valutazione dei rischi (DVR) di una nuova impresa. Bazzoni ha di recente fatto 
una seconda denuncia relativa al “Decreto Fare” del governo Letta, che riprende i contenuti del 
dl “semplificazioni bis” di Monti. Anche qui la Commissione ha dato ragione a Bazzoni.
LA LEGGE NON FUNZIONA
Cosa cambia nel “Decreto Fare” che mette a rischio la sicurezza? Ce lo spiega Marco Spezia, 
ingegnere che da anni si occupa di prevenzione. Il DUVRI (Documento unico per la valutazione 
dei rischi da interferenze) serve per stabilire dei paletti per le aziende che affidano lavori in 
appalto. “Mettiamo che una grande azienda affidi in appalto la manutenzione o le pulizie. Col 
DUVRI la grande azienda deve individuare i rischi”, spiega Spezia. In questo modo i rischi “da 
interferenze” sono chiari. “Nel decreto semplificazioni bis del governo Monti (poi ripreso nel 
decreto Fare), invece, si elimina il DUVRI e si nomina un coordinatore. Ma se un coordinatore 
deve gestire dieci ditte contemporaneamente i rischi sono troppo alti, conclude.
L’Italia non è nuova a leggi sulla sicurezza che non piacciono all’Unione Europea. Come la 
norma “salva manager” del 2009, nel decreto al Testo Unico di Berlusconi, che rischiava di far 
assolvere i manager Thyssen. O il passo falso nel decreto lavoro di Renzi, che cancellava la 
formazione esterna all’azienda (ora pare reintrodotta) per gli apprendisti, eliminando anche i 
corsi sulla sicurezza: “Non si può, in un paese in cui ancora quattro persone al giorno muoiono 
sul lavoro”, spiega Idilio Galeotti, sindacalista del NIDIL, la CGIL dei precari.
UN PEZZO DI PAESE CHE LOTTA NEL SILENZIO
I giovani,  la formazione e la sicurezza sul posto di lavoro. A ripercorrere i nomi dei morti  
recenti si scopre che sono per lo più ventenni: “Più giovane muori sul lavoro, meno vale la tua 
vita”,  dice  Graziella  Marota.  Lei,  che  come tante  altre  famiglie,  ha  ricevuto  dall’INAIL  un 
assegno da 1.936,80 euro per la perdita del proprio figlio.
Per Alessandro Salvati, che coordina la banca dati infortuni dell’INAIL, la discrepanza coi dati 
dell’Osservatorio è dovuta al fatto che “fanno un conteggio di morti presumibili, che potremo 
fare anche io e lei. Un istituto nazionale statistico rispetta certe regole”.
Eppure i numeri complessivi, i casi recenti, i nomi delle aziende coinvolte e il ripetersi degli  
incidenti raccontano un’altra storia. Quella di un pezzo di paese che lotta in silenzio, e dove lo 



stato  latita  fioriscono  le  associazioni.  Roberto  e  Valeria  Toffolutti,  Graziella  Marota,  Marco 
Bazzoni,  Carlo  Soricelli  che  ora  è  in  sciopero  della  fame.  I  familiari  della  Thyssen.  E 
quell’appello inascoltato, che ricorda la solitudine delle vittime delle stragi di Mafia: “Stato... 
Stato... giustizia...”. 

---------------------
 
From: Alessandra Cecchi alexik65@gmail.com
To: 
Sent: Saturday, May 03, 2014 7:35 PM
Subject: CRONACA VERA MARZO/APRILE 2014

3 maggio 2014 
Scarica qui la rassegna stampa sugli omicidi bianchi e infortuni sul lavoro:
http://illavorodebilita.files.wordpress.com/2014/05/mortiferiti-marzo-aprile-2014.doc

Scarica qui la rassegna stampa sulle devastazioni ambientali:
http://illavorodebilita.files.wordpress.com/2014/05/ambientale-marzo-aprile-2014.doc

---------------------
 
From: Cobas Pisa confcobaspisa@alice.it
To: 
Sent: Saturday, May 03, 2014 7:50 PM
Subject: RISCHI DI DANNI PERMANENTI ALLA SALUTE SE C’E’ ECCESSO DI CONTROLLO DA 
PARTE DEI SUPERIORI

SYDNEY 
La ricerca di un’università australiana pubblicata su Plos One sostiene che non sono i carichi di 
lavoro a far ammalare, ma la quantità di cose che facciamo e sulle quali veniamo privati del 
controllo.
Il lavoro, o meglio un superiore troppo esigente e pressante, può causare danni permanenti 
alla salute,  con una varietà di  sintomi. Un nuovo studio australiano getta luce sugli  effetti 
deleteri di carichi di lavoro esorbitanti e più ancora dell’eccesso di controllo da parte di dirigenti 
dediti alla “microgestione” dei dipendenti.
Lo studio, guidato dallo psichiatra Sam Harvey dell’University of New South Wales e del Black 
Dog Institute che assiste le vittime di depressione, è stato condotto su oltre 7.000 persone di 
mezza età altrimenti in buona salute. E ha concluso che chi lavorava in uffici con alto livello di 
stress aveva bisogno di due settimane o più in un anno di congedo malattia e accusava sintomi 
come dolori al torace, nausea e mancanza di respiro. Un caso su 15 di congedo malattia di 
lungo termine, cioè oltre due settimane, poteva essere evitato se il posto di lavoro fosse stato 
meno stressante.
“A un semplice livello, ciò che conta è il controllo che si ha sul proprio lavoro di giorno in 
giorno, minuto per minuto, ma a un livello più ampio è cruciale il controllo che si può avere 
sull’organizzazione in genere, sulla possibilità di segnalare problemi e di proporre soluzioni”, 
scrive Harvey sulla rivista Plos One.
E’  semplicistico  concludere  che  chi  lavora  troppo  rischia  un  attacco  cardiaco  o  sviluppa 
depressione, aggiunge.
“Vi  sono invece prove fondate che una combinazione di  forti  pressioni  dall’alto  e di  basso 
controllo  sul  proprio  lavoro  può  causare  malattie  cardiovascolari,  depressione  e  ansia.  E 
diventa molto più difficile tornare al lavoro dopo aver contratto i problemi di salute”.
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